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Tesero ieri ha dato l'estremo saluto ai suoi concittadini morti 

Amici, parenti, cari 
Ora son sepolti insieme 
Trentatré bare nella grande fossa comune, dove saranno aggiunte quelle delle vittime non ancora 
identificate - Lacrime e commozione, ma non disperazione - Finora 199 corpi sono stati recuperati 

TESERO — Una mesta pro
cessione dalle case e dai ca
scinali di tut ta la valle sotto 
un sole tiepido che andava e 
veniva all'ora del vespro fino 
al campanile della chiesetta 
di Tesero, fino a quella gran
de fossa rettangolare lunga 
quanto la navata principale 
del tempio, sino a quelle 
trentatré bare deposte sulla 
terra scavata di fresco. Ieri 
pomeriggio, alle 18,30, attor
no a quella fossa comune, 
che raccoglie trentatré delle 
sessantanove vittime di Te
sero, uccise dal fiume dì fan
go, l'atmosfera era davvero, 
finalmente, cambiata: la 
spaventosa tensione che ave
va sconvolto sguardi, parole 
e gesti si è sciolta in un dolo
re composto, cosciente, pie
no ma non disperato. Del re
sto, la disperazione non è di 
questa straordinaria gente 
della valle di Ficmme; non 

sanno cedere allo sconforto, 
vivono di fatiche, sanno sof
frire senza tremare e senza 
lamentarsi. Sono proprio co
sì, e l 'immagine potente e te
sa che hanno offerto Ieri se
ra, riuniti a migliaia attorno 
alla fossa, abbarbicati sul ri
pido pendio erboso che si al
za alle spalle del muro sotto 
il quale la tomba comune è 
stata scavata, ha confermato 
questo carattere straordina
rio da molti ritenuto uno 
sciocco luogo comune. Ho 
provato a non ascoltare per 
un istante le parole del par
roco per seguire invece solo 
quello che si vedeva: quella 
massa di contadini, di don
ne, di bambini senza più fra
telli, genitori, nonni, amici 
esprimeva una forza impres
sionante, una lezione di vita 
di fronte ad una catastrofe la 
cui immagine è ancora pre
sente proprio a pochi passi 

da quella chiesa: più in giù, 
più in fondo, lungo il letto 
del torrente si scava ancora, 
ancora urlano le sirene delle 
ambulanze, ancora il fragore 
delle ruspe. «Ringraziamo — 
dirà don Giovanni Conci, 
parroco di Tesero — tutti 
quelli che ci hanno aiutato; 
ringraziamo la comunità di 
Longarone per il messaggio 
di cordoglio e di solidarietà». 
Attorno a lui la gente della 
valle, molti turisti in piedi in 
assoluto silenzio; qualche 
vecchio accovacciato sull'er
ba con la testa tra le mani, 
molti bambini tra le braccia 
e ancora sul prato a giocare, 
molti seduti a terra gioiosa
mente distratti. 

Più in là, il quadrato delle 
istituzioni, gli stendardi dei 
comuni della valle, e unifor
mi dei vìgili urbani, i sindaci, 
i consiglieri. Don Giovanni 
ha Ietto per tutti il passo 

evangelico «delle beatitudi
ni» che è davvero uno straor
dinario messaggio di pace e 
d'amore. E poi, con voce rot
ta, ha tentato di tornare alla 
tragedia: «Vorrei ricordarvi 
tutti , uno per uno...non è 
possibile; vi chiedo di ricor
darli assieme come genitori 
accorati, figli in cerca di ve
rità, vecchi pieni di saggezza 
e di serenità». In alto, sul 
pendio, un'anziana signora 
si lascia cadere senza forze; 
la soccorrono i vicini, l'ada
giano con cura, le asciugano 
il sudore sulla fronte; ma 
non è nulla e le crocerossine 
arrivano tardi: la donna è in 
piedi di nuovo sorretta da un 
parente e se ne sta lì con un 
fazzoletto sotto ' il naso. 
«Mancano a questo duro ap
pello — aggiunge il parroco 
— trentasei nostri fratelli», 
chissà quando lì troveranno, 
chissà se qualcuno riuscirà 
mai a riconoscerne i resti. Ie

ri sera il bilancio delle ricer
che si chiudeva con centono-
vantanove corpi recuperati. 
Nel corso di tu t ta la giornata 
ne hanno estratto dal fango 
soltanto uno. Ma nessuno 
rallenta: quello che s tanno 
facendo i ragazzi dell'eserci
to, della polizia, dei carabi
nieri, dei pompieri, del servi
zio civile a davvero straordi
nario; nessuno si risparmia. 
Uno di loro è finito all'ospe
dale ma non perché si sia 
fatto male, solo perché ha 
scavato troppo ed ha estratto 
dal fango troppe volte quei 
corpi straziati. Hanno aperto 
un canale nel fianco di quel 
laghetto formatosi con la 
grande onda per scaricarne 
l'acqua, e poi inizieranno a 
scavarne gli argini: lì sotto, 
forse, ci sono ancora fram
menti di quel pomeriggio di 
morte. 

t . j . 

Eccoli com'erano i due bacini di Stava: l'uno sull'altro con gli 
argini di terra e sabbia come ce li mostra una recente foto 
aerea. Ma mano che i fanghi di fluorite li riempivano, non 
venivano ripuliti e drenati, ma si provvedeva, nottetempo e 

senza autorizzazione, a rialzare la diga con materiale di riporto. 
In questo modo i bacini erano ripieni di fango coperti appena 
da un velo d'acqua: una «bomba» che ò venuta giù seminando 
morte. 

Dal nostro inviato 
TRENTO — «Incredibile — 
dicono all'ospedale — ma è 
viva; la casistica raccolta da
gli inglesi soprattut to du
rante l'ultimo conflitto mon
diale relativa ad una precisa 
sintomatologia definita «sin
drome da schiacciamento», 
sostiene che è quasi impossi
bile per un individuo la cui 
muscolatura sia s ta ta forte
mente compressa per parec
chie ore, sopravvivere al se
condo giorno; siamo sbalor
diti: di giorni ne sono passati 
quat t ro e lei è lucida, riesce a 
farsi capire, collabora con 
noi; si può sperare». Maria 
Assunta Cara è l'unico esse
re umano che pur essendone 
s ta ta tragicamente abbrac
ciata, ha resistito alla morte 
nella valle di Prestavel. La 
sua resistenza è una scom
messa strordinaria giocata 
contro la violenza di un 
evento che ha cancellato un 
intero paese della Val di 
Fiemme. Ci siamo aggrap
pati a lei, alla lotta contro la 
morte di quella ragazza sar
da di 24 anni, cameriera esti
va nell'albergo Miramonti di 
Stava distrutto insieme ad 
altri due dal fiume di fango. 
Avremmo voluto almeno ve
derla, niente: ieri matt ina le 
avevano da poco tolto i tubi 
dell'ossigeno, è in dialisi 
continua, la pressione — ha 
riferito un giovane medico 
della rianimazione. Massi
mo Nascimbeni — viene co
stantemente elevata artifi
cialmente con una massiccia 
chemioterapia. Non è fuori 
pericolo: Maria Assunta è 
ancora sul filo del rasoio. 
L'abbiamo seguita fin dai 
primi momenti della sua ter
ribile avventura quando, po
co dopo le 5 di sabato matt i
na, u n a pala meccanica l'ha 
dissepolta casualmente re
stituendola alla luce del sole 
dopo 18 ore trascorse sotto 
u n a montagna di fango e de
triti; quando un altro giova
ne medico ha tentato, con 
fortuna, un primo interven
to di rianimazione in mezzo 
a quel mare di terra molle e 
grigia. Hanno detto che è 
s ta to un miracolo. Forse. Noi 
che crediamo volentieri alle 
cose impossibili abbiamo co
munque salutato, assieme 
alle migliaia di uomini e di 
donne che scavano in quella 

L'incredibile resistenza 
di Maria, la ragazza che 
sognava una vita diversa 
Rimasta 18 ore sotto una montagna di fango, lotta contro la 
morte - Dal povero paese sardo al lavoro di cameriera a Stava 

valle, quell'episodio ' come 
uno sberleffo tirato a una ca
tastrofe mostruosa che pre
tendeva di non lasciare su- • 
perstiti. 

Chi è Maria Assunta Ca
ra? Per lei e solo per lei rac
contiamo questa storia, dol
ce come una carezza e comu
ne come la vita. 

È nata ed è vissuta in un 
paesino del Campidano ad ' 
una quarantina di chilome
tri da Cagliari, Samassi, sei
mila «anime», direbbe il par
roco di laggiù, in una fami
glia di contadini: padre, ma
dre, altre due sorelle (Luisa, 
la più giovane, di 16 anni e 
Anna di 20) e un fratello, 
Giovanni, alto, con mani for
ti e callose, di 25 anni. Si è 
guadagnata un diploma con 
il quale ha lavorato saltua
riamente allo zuccherificio 
vicino al suo paese. Ma vole
va continuare gli studi. D'in
verno allo zuccherificio, per
ché d'estate, da quattro anni 
a questa parte, occupava la 
stagione lavorando come ca
meriera in «continente», in 
quell'alberghetto gestito dal
le Acli, lassù a Stava. Perché 
così lontano da casa? E per
ché proprio sotto una gestio
ne Adi? Maria (un'amica 
che l'ha raggiunta in quel re
parto di rianimazione) ri
sponde volentieri: «Perché — 
afferma — quelli gestiti dalle 
Acli sono gli unici alberghi 
in cui si rispettino paghe e 
orari sindacali. Altrimenti, 
in continente — aggiunge — 
ti sfruttano come uno schia
vo». Ma Maria Assunta non 
cerca in continente soltanto 

Sono allineate su un tavolaccio, in una stanza dell'obitorio di 
Ora le foto dei cadaveri ancora sconosciuti- Sono immagini 
scattate con la polaroid. Parenti e amici compiono l'opera 
pietosa di riconoscerli, aiutandosi anche con la lente di ingran
dimento, alla ricerca di un segno che porti ad un nome. -

una paga; quel lavoro in 
Trentino è per lei anche una 
finestra aperta su un mondo 
che non conosce e che vor
rebbe conoscere, lontano da 
una casa che pure a m a con 
tut te le sue forze. Viaggi? A 
sentire le sue amiche, Maria 
Assunta ne progetta conti
nuamente lungo la spiaggia 
di San Giovanni di Sinls do
ve va in compagnia a pren
dere il sole, in piazza Italia a 
Samassi che alla sera si 
riempie di giovani senza la
voro e con il desiderio del 
mondo nel cuore. Maria As
sun ta però non sogna ad oc
chi aperti; ha u n a marcia in 
più, giurano gli amici di 

. piazza Italia che resistono ai-
Ma del paese. Legge-mólto: 
s tava gustandosi un raccon
to di Proust che un suo ex 
collega che abi ta a Milano le 
aveva regalato; le piacevano 
tanto i libri che pensava se
r iamente di aprire una libre
ria. Ed è un'at leta e gioca a 
pallavolo con impegno pro
fessionale, finché una fasti
diosa sciatica le impedisce dì 
saltare sotto rete; e allora, 
con i soldi guadagnati al Mi
ramonti pensa, proprio que
st 'anno, di iscriversi ad una 
piscina di Cagliari. E scrive 
lettere, dedica poesie agli 
amici lontani, a iuta (benché 
non ami il lavoro dei campi) 
il padre, la madre e il fratello 
t ra pomodori e carciofi. Poi 
en t ra in un gruppo culturale 
del luogo, «Controcampo», e 
va a vendere, per il solo pia
cere di diffondere una cultu
ra più vasta dì quella in cui 
galleggia la vita del suo pae
se, libri «impegnati» nei pic
coli centri della zona. Ma le 
manca una vera occasione di 
lavoro, come a molti altri 
suoi coetanei. Comunque 
aveva deciso, pr ima di part i
re, che voleva chiudere con 
quell 'alberghetto di Stava; 
questo doveva essere l 'ulti
mo anno. Lo avrà confidato 
anche a quei tre ragazzi di 
Samassi (Luciana Sigura, 23 
anni . Maria Rosaria Pizza-
ris, 23 anni, Mariano Scano, 
37 anni) che avevano diviso 
con lei il lavoro nelle cucine e 
lungo le scale del Miramonti. 
Ma loro tre non lo racconte
ranno più a nessuno. Maria 
Assunta, forza. 

Toni Jop 

TRENTO — Ottobre 1984: ri
sale ad allora, quasi 10 mesi fa, 
l'ultimo controllo pubblico ef
fettuato sui due bacini di Tese
ro. Lo fece, racconta il procura
tore capo di Trento Francesco 
Simeoni, «uno degli organi pro
vinciali competenti» e non dice 
se dipendente dall'assessorato 
alle foreste o da quello all'indu
stria. Poco dopo, l'area della di
scarica veniva raddoppiata. 
Più nessun controllo e, pochi 
giorni fa, il disastro. E una sto
ria che ha dell'incredibile. -
- Il bacino di lavaggio della 
fluorite, sopra il torrente Sta
va, aveva fino ad un anno fa 
un'ampiezza di 4.800 metri 
quadri. Nell'ottobre 1984 la 
Preàlpi Mineraria (che lo aveva 
acquistato a sua volta da enti 
pubblici) chiese al Comune di 
Tesero la-vendita di un bosco 
soprastante, per raddoppiare la 
sua capienza. 

Il Comune dapprima nic
chiò. Poi, dopo un sopralluogo 
effettuato dal vicesindaco di al
lora, Pietro De Florian, e da un 
ispettore dell'assessorato pro
vinciale alle foreste, vendette 
4.100 ettari di bosco alla società 
dei fratelli Rota. In cambio, a 
quanto pare, ottenne da questi 
la promessa di un «rinverdi
mento» degli argini del bacino 
(che pare fosse in corso al mo
mento del disastro) e di una 
maggiore occupazione per gli 
abitanti della zona. Fu così che 
il bacino raddoppiò dimensio
ni. La decisione del Comune fu 
unanime, si astenne un solo 
consigliere, l'ing. Marzio Vi-
nante, di una lista civica, la «Bi
lancia». Anch'egli, però, non 
per ragioni di sicurezza: piutto
sto — ha spiegato ieri — per 
motivi «estetici», legati al turi
smo. '•' = '' -• -

Da quel momento, diceva
mo, nessuno ha più controllato 
alcunché. Come veniva effet
tuato il raddoppio del bacino? 
Come venivano erette e raffor
zate le dighe per contenerlo? 
Ormai potranno dirlo solo i pe
riti. Un'ipotesi, però, si è fatta, 
col passare delle ore, sempre 
più forte, al punto che il procu
ratore capo Simeoni la da quasi 
per scontata. 

A provocare il crollo della di
ga sarebbe stato il susseguirsi 
di tre elementi. Primo: i fratelli 
Rota usavano i bacini per la
varvi la fluorite estratta non so
lo nei pressi, ma in molte altre 

Il giudice: 
«Questa è 
una storia 
degna del 

tèrzo mondo» 
Cinquanta le comunicazioni giudiziarie 
Il provvedimento riguarda anche l'intero 
consiglio comunale in carica a Tesero 

miniere, anche lontane. Per 
questo ne avevano chiesto il 
raddoppio. E per questo nei ba
cini si accumulava una enorme 
quantità di limo. Secondo: via 
via che il limo si depositava, il 
livello del bacino si innalzava, 
anche se sopra ai detriti rima
neva sempre lo stesso velo d'ac
qua. Ma nessuno ha mai scava
to il fondo per ripulirlo, a quan
to pare. Si preferiva piuttosto 
innalzare gli argini di conteni
mento. Terzo ed ultimo: in as
senza di ogni controllo pubbli
co adeguatamente efficace, è 
arrivato il momento in cui il pe
so del limo accumulatosi ha 
rotto gli argini artigianalmente 
costruiti, scaricando a valle una 
bomba fatta più di fango che di 
acqua. 

Nei prossimi giorni il colle
gio dei periti sarà completato 
con altri tecnici. Dovranno ac
certare, sondando il terreno 
con apposite sonde, la consi
stenza dei vari strati. «L'indivi
duazione di quello più debole 
— ha dichiarato Simeoni — ci 
servirà per fissare cronologica
mente le responsabilità di chi 
ha gestito i bacini». 

Responsabilità ce ne devono 
essere parecchie, dunque, e in 
più direzioni. I privati («La diga 
veniva alzata con materiale di 
riporto nottetempo e senza au
torizzazioni?*, si è chiesto ieri il 
procuratore) o gli enti pubblici. 
Veniamo a questo secondo. 
aspetto dell'inchiesta. Per i ba
cini di Stava «le competenze si 
intrecciano», dice il giudice. Le 
principali spettano agli uffici 
degli assessorati provinciali al
le foreste e all'industria ed al 
Comune in quanto proprietario 
dei terreni. 

Sul fronte istituzionale, pe
rò, si sta giocando in queste ore 
allo scaricabarile. «È umana
mente comprensibile», confer
ma cautamente il procuratore 
Simeoni. Pare di capire che i 
due assessori provinciali, en
trambi ovviamente democri
stiani (Remo Jori alle foreste, 
Gianni Bazzanella all'industria 
e miniere), ritengano di avere 
competenze un po' su tutto 
tranne che sui bacini di lavag
gio. Alcuni atti dei loro uffici 
sono comunque già risultati ir
regolari. Ha detto ieri il procu
ratore Simeoni: «Stiamo ancora 

accertando se vi fosse un diret
tore di miniera. All'esame delle 
carte pare essere più che in uno 
Stato di diritto, in uno Stato 
del Terzo mondo. Ciò che più 
meraviglia è che abbiamo tro
vato relazioni tecniche addirit
tura non firmate». 

Quali? Relazioni sui progetti 
dei bacini di Stava? Sui con
trolli mensili che teoricamente 
vi si dovevano effettuare? Il 
giudice non ha precisato. 

L'argomento appare delica
to. Nessun assessore, né tanto
meno la giunta provinciale, ap
pare intenzionato comunque a 
dimettersi, come ha già chiesto 
il Pei. Anzi. Ieri mattina la riu
nione straordinaria del consi
glio provinciale nella quale la 
giunta doveva presentare i pri
mi elementi di giudizio sul di
sastro di Tesero è stata addirit
tura rinviata, a mercoledì, dopo 
pochi discorsi di circostanza ed 
un «minuto» di silenzio durato 
esattamente 8 secondi. Lo ha 
imposto la De (16 voti su 30) 
contro tutti gli altri partiti e 
gruppi. Perché? Non si è capi
to. Il capogruppo de Abecara 
ha scomodato, per spiegarlo, 
l'Ecclesiaste: «C'è un tempo per 
ogni cosa — ha detto —. Oggi è 
il tempo del dolore; verrà anche 
il tempo della ricerca delle re
sponsabilità». 

Per fortuna non tutti la pen
sano così. Il procuratore Si
meoni sta inviando comunica
zioni giudiziarie a tutto spiano. 
Si tratta per ora di una cin
quantina di avvisi di reato. In 
serata si è appreso che comuni
cazioni giudiziarie, oltre che ai 
titolari dell'impresa che gestiva 
la cava, i fratelli Aldo e Giulio 
Rota di Bergamo, sono state in
viate all'intero Consiglio comu
nale di Tesero oggi e in carica e 
a quello che l'ha preceduto, al 
direttore della miniera Vincen
zo Campedelli, residente a Ca-
valese, a Mario Caravan capo
servizio responsabile dei due 
bacini e al suo aiutante Renato 
Sirena. Altre riguardano oltre 
ai responsabili privati dal 1961 
ad oggi, funzionari e dirigenti 
della Provincia autonoma di 
Trento. Tra gli uffici addetti al 
controllo, il dipartimento delle 
attività economiche, il diparti
mento ambiente, il servizio 
parchi, il servizio acque pubbli
che e opere idrauliche, l'ispet
torato forestale di Cavalese. 

Michele Sartori 

«lotti: basta con le denunce a posteriori 
Relazione di Zamberletti alla Camera - Nebbia e Virgili accusano: rapina del territorio e ambiente pie
gato all'interesse privato - Risoluzione Pei per la ricerca e individuazione dei.bacini ad alto rischio 

ROMA — -Si tratta di una sciagura 
non collegala a fatti naturali ma. evi
dentemente, dovuta ad azioni od omis
sioni dell'uomo*: la denuncia, netta, 
inequivocabile è del ministro della Pro
tezione civile, Giuseppe Zamberletti, 
che ieri a Montecitorio h i riferito ai de
putati sulla immane tragedia di Tesero. 
Ma si è sostanzialmente fermato Ti per 
quanto riguarda le colpe gravi, di priva
ti e pubbliche amministrazioni, ricor
dando l'esistenza di due inchieste: una 
giudiziaria e una amministrativa. La re
lazione invece ha spaziato sull'ampiez
za, rapidità ed efficienza dell'azione di 
soccorso e sulla esigenza di approvare al 

friù presto la legge sulla protezione civi-
e, che dovrà assicurare poteri preventi

vi di tutela dell'ambiente e delle comu
nità anche in questo campo. Di qui la 
insoddisfazione netta dei comunisti (ha 
parlato Virgili) e della Sinistra Indipen
dente (Nebbia) e di altre forze di oppo
sizione, mentre chiaramente difensivo e 
imbarazzato è apparso l'intervento del 
democristiano AzzolinL che, pur chie
dendo giustizia, è tornato a riecheggiare 
la tesi dell'ori. Piccoli sulle colpe che 
deriverebbero dai tempi di Francesco 
Giuseppe... Da segnalare che ì deputati 
comunisti, proprio ieri, hanno presenta
to in commissione Lavori Pubblici una 
risoluzione che pone al governo precisi 

impegni di ricerca e individuazione dei 
bacini ad alto rischio sui quali interve
nire. 

La drammaticità del momento era 
stata richiamata in apertura di seduta 
dal Presidente della Camera, Nilde «lot
ti. che a nome dell'Assemblea ha chiesto 
fermamente giustizia -con rigore mag
giore che nel passato: Vogliamo — ha 
aggiunto — che 'finisca il tempo delle 
denunce a posteriori: E subito dopo 
l'angosciosa domanda che attanaglia il 
paese: -Quante situazioni di pericolo, 
di allarme, di insicurezza incombono in 
tante parti di Italia?', -spesso cono
sciute, a volte denunciate pubblica
mente ma di fronte alle quali non vi è la 
capacità, la forza di intervenire, di por
re tempestivo rimedio: 

L'on. Jotti ha poi denunciato che la 
tragedia di Stava e le tante altre che 
potrebbero colpire l'Italia e i suoi citta
dini -sono la drammatica conseguenza 
di un mancato governo del territorio, di 
un suo uso non razionale, di uno sfrut
tamento contingente e miope delle ri
sorse naturali; nel quale 'sono troppo 
spesso prevalse logiche di speculazio
ne-. 

L'Italia — ha ammonito il Presidente 
dando atto al governo per l'inchiesta 
promossa e auspicando che questa si 
concluda rapidamente — non può con

siderarsi un paese moderno, forte e civi
le -sino a quando non avremo la capa
cità di affrontare questo tipo di proble
mi- con -inferrenfi rigorosi delle auto
rità pubbliche, rispetto delleJeggi, po
tenziamento delle strutture, indirizzo e 
limite severo delle attività dei privati-, 
comprendendo che le -libertà economi
che e l'autonomia di iniziativa sono un 
bene se stanno dentro regole che garan
tiscano la sicurezza di tutti e di ciascu-
no-, 

Quindi il discorso di Zamberletti. dal 
quale si evince che sulla vallata di Stava 
si è scaraventata, tra acqua, fango e de
triti di fluorite una massa di oltre 300 
mila metri cubi, che si è arrestata solo 
alle soglie di Tesero, dopo aver distrutto 
alberghi, case, ville, sconvolto terreni, 
mietuto oltre 200 vittime. 

Inevitabile la -insoddisfazione com
pleta- di Nebbia, che ha parlato della 
esistenza di tante «bombe a orologeria» 
come quella di Stava, di -rapina del ter
ritorio; di una relazione sull'ambiente 
che è ferma al 1973. della credibilità del
lo Stato e della democrazia che se ne va 
a pezzi. 

Non meno duro il compagno Biagio 
Virgili nella denuncia dell -incontrolla
ta distruzione della natura e delVam-
biente piegata all'interesse particolare^ 
la superficialità e l'incuria degli organi 
tecnici o amministrativi- (dei respon

sabili Virgili, e il compagno Palmieri, in 
una dichiarazione, hanno chiesto le di
missioni immediate) e della sprovvedu
tezza di personaggi come Piccoli (che 
all'attacco si è finalmente deciso a 
smentire) che hanno ricondotto la tra
gedia a una mera fatalità. Virgili ha ri
cordato come, da vari fonti, erano giun
te segnalazioni delle pericolosità della 
diga. 

Autocritica, critiche, denunce sono 
venute un po' da tutti: Pli, Psdi, De, Pr 
ePr i . 

Proprio ieri, come dicevamo, il grup
po comunista ha presentato una risolu
zione (primo firmatario Alberghetti) 
che impegna il governo: 1) a presentare 
al Parlamento, entro il 30 settebre pros
simo, una relazione sullo stato effettivo 
di sicurezza di tutte le opere di sbarra
mento idraulico (sono 7.500): 2) a ema
nare norme per il loro controllo sistema
tico e disposizioni per garantire la sicu
rezza delle popolazioni; 3) a sottoporre 
la realizzazione di opere di sbarramento 
idraulico e la modificazione di quelle 
esistenti ad una preventiva valutazione 
di impatto ambientale: 4) a predisporre, 
parallelamente alla legge finanziaria 
1986, un programma triennale di inter
venti urgenti per le opere di sbarramen
to che presentino problemi di sicurezza 
e per interventi preventivi di difesa del 
suolo. Antonio Di Mauro 

MILANO — Ma voi delle Acli 
non sapevate? Non avevate 
mai cotto i segnali d'allar
me? La domanda del croni
s ta — non u n a critica, certo, 
m a uno sprone alla chiarez
za — scivola per qualche at
t imo sul tavolo della presi
denza, in via della Signora, 
dove l'Associazione cristiana 
dei lavoratori riassume il bi
lancio dei t re giorni di lutto. 
Le Acli gestivano l'albergo 
•Miramonti» d a u n a decina 
d 'anni . Corrado Barbot, pre
sidente provinciale, è cate
gorico: «Non sapevamo. Non 
sapevamo nemmeno che c'e
r ano i due laghetti. Altri
menti avremmo certamente 
provveduto». Alfredo Cami
sasca, aclista e consigliere de 
di palazzo Isimbardi, h a ap
pena riferito il -^accusecora
le della gente di Tesero: «I 
dati che ho raccolto — affer
m a — mi dicono che la t ra
gedia poteva essere evitata. 
La gente diceva: delinquenti, 
sapevate tu t to e non siete in
tervenuti». Camisasca, assie
me a Enrico Luparini e Bru
no Ballon, aveva raggiunto 
Tesero nella tarda serata di 
venerdì, n loro racconto è la 
cronaca incredibile dell 'im
possibile divenuto realtà. 
Avevano trascorso la pr ima 
notte, t r a le fotoelettriche dei 
soldati, alla ricerca di Fer-

Le Adi di Milano, 
«Secondo noi il 

numero dele vittime 
non è ulteriore atte 500» 
nanda Ceruti, un'ospite del 
loro albergo che il Comune 
dava ancora per viva. Aveva
no desistito all 'alba del gior
no dopo. Esprimono apprez
zamento per la tempestività 
con cui sono scattati 1 soc
corsi, m a — rilevano - mezzi 
e uomini erano forse troppi, 
più di quanti ne potesse ospi
tare lo spazio materiale: è un 
«appunto» che muovono al 
coordinamento. Camisasca e 
Luparini rievocano le scene 
disperate dei familiari delle 
vittime, i dubbi atroci da
vanti alle salme straziate da 
riconoscere. Sabato scorso, 
nel resti straziati di u n a don
na, i figli di Clara Faresin, 
pensionata di Ga l l an t e , ave
vano riconosciuto la madre e 
la salma, caricata su un fur
gone della Provincia di 
Trento, aveva raggiunto 11 
Varesotto. Ma domenica I 

due esponenti milanesi delle 
Acli si sono accorti dell'erro
re controllando meticolosa
mente documenti ed anelli 
ed hanno scoperto che i resti 
irriconoscibili di Clara Fare
sin si trovavano ancora a Te
sero. Un controllo dela da ta 
di matr imonio, all 'interno 
della fede nuziale, ha dato 
ragione agli inviati delle 
Adi . La sa lma sconosciuta 
che già si trovava a Gallara-
te è s ta ta riportata ad Ora, in 
at tesa del riconoscimento. Il 
resoconto sul tre giorni di 
Tesero registra, da parte del
le Adi , l 'apprezzamento per 
la ' presenza del cardinale 
Martini («ha saputo cogliere 
al momento giusto le attese 
dei familiari») ma anche lo 
sbigottimento delle famiglie 
di fronte al «cerimoniale» che 
h a circondato la visita di 
Cossiga: Camisasca e Lupa

rini hanno parlato dei «fiori 
apparsi improvvisamente 
sulle bare», dei «controlli di
venuti rigidissimi per un 
quarto d'ora, mentre pr ima 
dell'arrivo del Presidente 
erano stati marginali: eppu
re — hanno spiegato — an
che domenica mat t ina veni
vano portate altre salme, e 
c'era la coda dei parenti in 
attesa. Le famìglie hanno 
protestato, sono volate paro
le grosse. Alcuni parenti , che, 
protestavano, sono stati ad- • 
dir i t tura allontanati».n pre
sidente provinciale Corrado 
Barbot, ha preannunciato la 
formazione di «un collegio d i : 

giuristi» e la costituzione del
le Acli come parte civile. 

In via della Signora circo
lano molti dubbi sulla consi
stenza numerica delle vitti
me. A conti fatti, la sola ca
pienza degli alberghi cancel
lati dalla valanga supera di 
gran lunga le 250 unità. E gli 
alberghi — fanno notare — 
erano al completo. A questi 
andrebbero sommate le vit
t ime che abitavano a Tesero 
e altri villeggianti che si t ro
vavano sulla strada. Secon
do le Acli di Milano il nume
ro delle vittime «non è infe
riore a 500». 

Giovanni Laccabò 


